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Domenica, 9 agosto 1987   GHEDI  PADOVA

Dopo tanti controlli sulla batteria e sul camper, alle 21,30 partiamo. Ci fermiamo a passare la notte presso Padova.

Lunedì, 10 agosto 1987  PADOVA TARVISIO  GRAZ  ZALAEGERZEG

Dopo aver attraversato il Tarvisio tramite la moderna autostrada ecologica, attraversiamo l'Austria, quasi tutta tramite autostrade non a pagamento.

Il paesaggio è collinare e montagnoso, pieno di boschi di pini, di larici ed abeti; il verde è intenso ed infonde serenità.

La frontiera ungherese ci trattiene per due ore, necessarie per ottenere il visto; non c'è molta organizzazione, la situazione è un po' stressante. Una sola impiegata provvede ai visti, al cambio ed addirittura a scattare le fotografie a chi non le avesse.

Anche se la pratica burocratica è stata lunga, stressante e mal organizzata, non vi è stato alcun controllo reale né sulle persone né sul camper.

Abbiamo attraversato una serie di piccoli villaggi per lo più situati lungo la strada principale; essi sono piuttosto modesti, mal tenuti e con poca vitalità.

Dopo una quarantina di chilometri siamo arrivati nella cittadina di Zalaegerzeg, essa è sviluppata, con traffico intenso, edifici nuovi, piazze moderne. Tutto è ordinato e tranquillo.

Martedì, 11 agosto 1987   ZALAEGERZEG   KESZTHELY   TIHANY  BALATONFŰRED

Nella prima mattinata visitiamo il mercato della città di Zalaegerzeg, 30.000 abitanti. C'è un mercato coperto di frutta e verdura che ci colpisce perché al suo interno vi sono parecchi contadini, generalmente anziani, che vengono a vendere la loro frutta e verdura ponendola su banchi predisposti; spesso si tratta di un solo prodotto: cipolle, mele o peperoni.

Vicino al mercato giornaliero della frutta e verdura ve n'era un altro quindicinale di generi vari. Ci colpiscono i prezzi bassi di tutti gli articoli e soprattutto degli alimentari.

Prendiamo la strada per Bak per vedere qualche piccolo pozzo di petrolio, ma nonostante la nostra ripetuta richiesta di informazioni, non ne vediamo neanche l'ombra.

Sulla strada per Kesztely vediamo lo straripamento del fiume Zala, che, avendo rotto l'argine, ha inondato qualche decina di ettari circostanti ed ora l'acqua sta rientrando nel fiume attraverso l'argine rotto.

Arriviamo a Kesztely, 20,000 abitanti, città turistica sul lago Balaton, dove andiamo a visitare il Castello Festetics, costruito nel 18° secolo ed ampliato nel 19°. Molto interessante è la biblioteca Helicon, vastissima ed arredata in stile impero. Tutte le sale sono in ottimo stato di conservazione e richiamano lo stile di Versailles.

Continuiamo il nostro giro lungo il Balaton, il traffico è molto intenso ed i turisti sono molti. Ci sono molti campeggi, grandi e modernissimi hotel, molte pensioni e camere private. 

Il lago Balaton detto mare ungherese, con i suoi 595 chilometri quadrati è il più grande lago dell'Europa centrale. La sua profondità non supera  i 3 metri eccetto presso Tihany dove raggiunge i 12. In maggio già l'acqua è ben calda, mentre in inverno il lago è ghiacciato.

Tra le belle e varie località visitiamo la penisoletta di Tihany, che è un promontorio  di qualche chilometro nel Balaton, dall'alto si può ammirare  un bel panorama. Vi è pure la collina dell'eco, ma ormai con la costruzione di tante case intorno l'eco non si sente più.

Nei vari ristoranti sono esposti peperoncini che vengono usati nella cucina ungherese. Varie case hanno il tetto formato da tantissime piccole canne che si trovano sulle rive del Balaton.

Ci fermiamo a passare la notte in un parcheggio vicino a Balatonfüred insieme a vari camperisti e roulottisti dei Paesi dell'Est, soprattutto tedesco-orientali e cecoslovacchi.

La conversazione non è facile perché in genere non conoscono l'inglese o il francese, ma solo un po' di tedesco e di russo. 

Mercoledì, 12 agosto 1987   BALATONFÜRED SZEKESFEHERVAR   BUDAPEST

La spiaggia vicino al parcheggio è molto bella, ampia e ben attrezzata, tutta un tappeto erboso. Alle 8,00 è già un brulicare di gente che viene alla spiaggia; vari sono i gruppi appartenenti a colonie o a organizzazioni particolari.

Andiamo a visitare Balatonfüred, dove nel centro vi è un ospedale famoso per la cura delle malattie circolatorie con davanti un gran parco, nel quale un albero è stato piantato dal poeta indiano Rabindranath Tagore per la sua guarigione, mentre un altro ricorda il poeta Salvatore Quasimodo.

Vi è un porticciolo, dal quale si può prendere un battello per attraversare il Balaton e raggiungere la sponda opposta dove di trova Siofok.

Lasciamo dopo una trentina di chilometri il lago Balaton e prendiamo l'autostrada per Budapest. Ci sono molti autostoppisti ed ogni tanto ne prendiamo qualcuno.

A Szekesfehervar ci fermiamo per una  breve visita. Essa era la residenza ufficiale di Stefano I, primo re d'Ungheria e fino al 1526 qui furono incoronati e sepolti molti re ungheresi. Nel centro vi sono delle rovine con frammenti di mura, resti della chiesa dell'incoronazione e delle cappelle sepolcrali dei re ed il sarcofago in pietra di Stefano I.

Prendiamo quindi la strada statale per Budapest, è sempre bella ed il traffico diventa molto intenso solo alla periferia della capitale.

Non è facile parcheggiare nel centro, riusciamo a trovare un posto vicino allo stadio. Facciamo varie telefonate per i visti negli altri paesi dell'Est, ma ormai è tutto chiuso e bisogna rinviare a domani.

Con due mezzi pubblici andiamo a visitare l'isola Margherita che è un immenso parco fiorito tra Buda e Pest. La prima attrazione è una bellissima fontana, vi sono una serie di installazioni sportive, piscine, dancing e si affittano  biciclette a pedali…

I mezzi pubblici sono efficienti, rapidi e frequenti, per cui il ritorno al camper risulta non solo facile ma anche rapido e comodo.

La notte dormiamo di fronte all'ambasciata cecoslovacca, per essere pronti alle ore otto di domani a fare le pratiche per il visto. Ci troviamo nella vie delle ambasciate, difatti vicino vi è anche l'ambasciata d'Italia e quella della Germania Orientale. 

Giovedì, 13 agosto 1987      BUDAPEST

La mattina viene dedicata al visto cecoslovacco, alle ore otto si forma già la coda, alle otto e trenta si entra, dopo due ore e mezza riesco ad ottenere  il visto grazie ad una signora tedesca che mi ha cambiato 50 marchi perché per il pagamento del visto non accettano né le lire né i fiorini.

Faccio poi una serie di telefonate all'ambasciata sovietica, ma non c'è la possibilità di avere il visto sovietico perché bisogna prenotare almeno tre settimane prima gli alberghi.

Andiamo a parcheggiare  proprio sulla riva destra del Danubio, ormai tutta la mattinata è già passata e ci fermiamo così per il pranzo.

Nel pomeriggio andiamo a visitare il Parlamento costruito dal 1885 al 1905 in stile neogotico con una cupola neorinascimentale, quindi con l'autobus raggiungiamo piazza Vörösmarty, da dove percorriamo la vecchia strada principale Vacy, parallela al Danubio e considerata la più elegante di Budapest.

Il traffico automobilistico è intenso ed ordinato ed i marciapiedi sono percorsi da tantissimi pedoni. Utilizzando l’efficiente rete degli autobus andiamo sulla cittadella, che dall'alto domina la città; essa fu costruita dagli Asburgo dopo la disfatta del 1849; alle spalle c'è il Monumento alla Libertà del 1947 alto 29 metri in memoria della liberazione della città dai Tedeschi da parte delle truppe sovietiche.

Con due autobus ed un tragitto in metropolitana andiamo a vedere la perla della città: il Monte del Castello con la Chiesa di San Matteo ed il Bastione dei Pescatori. Nella Piazza Szentharomsag vi è la colonna barocca del 1713 eretta dagli Ungheresi per essere sopravvissuti alla peste. La chiesa di San Matteo venne fatta erigere da Bela IV nel 1255/69 e venne più volte distrutta e ricostruita in stile gotico. Durante l'occupazione dei Turchi venne adibita a moschea; anche attualmente il suo interno è semplice, anche se molto bello. Il tetto è magnifico ed è ricoperto da tegole di porcellana.

Dietro la chiesa si estende il Bastione dei Pescatori, costruito nel 1901, si chiama così perché era alla corporazione dei pescatori che incombeva il compito di difendere questa parte della fortezza. Vi sono moltissimi turisti che passeggiano e ammirano Budapest dall’alto. 

Alcuni Italiani ci dicono che dei camperisti sono stati multati alla frontiera perché non erano andati nei campeggi. Verificheremo la notizia, intanto ce ne andiamo a dormire, mentre nel vicino Danubio scorrono ininterrottamente chiatte per il trasporto di materiali, generalmente unite tra di loro in file di quattro o cinque spinte da un solo motore. Naturalmente vi sono battelli, con i quali si può arrivare fino a Vienna.

Venerdì, 14 agosto 1987      BUDAPEST      SZENTENDRE

Prima siamo andati a visitare la Piazza degli Eroi, dominata dal Monumento del Millennio, eretto in occasione dell'anniversario della conquista arpadiana del 996. Sulla colonna l'Arcangelo Gabriele tiene la corona di Sant'Etienne, sotto vi sono i sette principi guidati da Arpad. Davanti alla colonna c'è il monumento al milite ignoto, mentre nei colonnati a semicerchio vi sono statue di re magiari e di combattenti per la libertà.

A destra vi è il palazzo di esposizione delle Belle Arti, costruito nel 1895, mentre a destra vi è il Museo  delle Belle Arti, costruito tra il 1900 ed il 1906. Dietro la piazza degli Eroi vi è il Bosco della Città, dove all'interno del castello di Vajdahunyad vi è un interessante Museo sull'agricoltura, sulla pesca e sull'allevamento in Ungheria. Nella parte nord ovest del Parco si trovano i grandi bagni termali ed una piscina di acqua solforosa, il Luna park e lo Zoo.

Pranziamo in un ristorante all'aperto, allietati da due suonatori: uno con un violino e l'altro con una chitarra. I prezzi sono molto bassi, sono circa un quarto di quelli italiani.

Andiamo sul Monte del Castello per poterci godere ancora la Chiesa di San Matteo ed il Bastione dei Pescatori in pieno giorno. Su un lato della chiesa è stato costruito con delle tecniche e stile moderni l'Hotel Hilton in palese contrasto con quanto lo circonda. Nelle vetrate dell'Hilton si vede rispecchiata bene una parte della bastionata dei Pescatori.

Andiamo a fare qualche spesa in un supermercato vicino, i prezzi sono molto bassi, soprattutto quelli riguardanti i generi alimentari di prima necessità.

Andiamo ad informarci e scopriamo che in Ungheria se non si va nei campeggi bisogna entro 48 ore denunciare la propria presenza alla polizia, la quale annota sul visto dove si è.

Noi non siamo in regola, non lo sapevamo, vedremo se risolveremo il problema parzialmente o del tutto. 

Verso le quattro del pomeriggio partiamo per una escursione lungo l'ansa del Danubio; a circa otto chilometri troviamo i resti della città romana di Aquincum, che nel secondo secolo dopo Cristo era la capitale della Pannonia. I muri maestri sono ancora ben conservati.

Ci fermiamo quindi nella turistica cittadina di Szentendre, che sorge in riva al Danubio, sul quale si vedono passare continuamente lunghe chiatte. Gli argini sono molto alti e massicci, il fiume scorre ampio e tranquillo.

A Szentendre come in tutta l'Ungheria nei negozi turistici dominano camicette con colori vivaci. Comperiamo ed assaggiamo delle pannocchie di granoturco lesse, che ben salate sono abbastanza appetitose.

A poca distanza dal centro storico vi è il più importante museo all'aperto dell'Ungheria lo Shanken, ma non riusciamo a visitarlo perché sono passate le cinque. Dall'esterno si vedono grandi case con il tetto di paglia, in alcune si intravedono strumenti agricoli.

Proseguiamo la nostra escursione per Visegrad, lungo le rive del Danubio vi sono piccoli campeggi ed aree di parcheggio, numerosi sono i turisti soprattutto quelli della Germania Orientale e della Polonia.

A Visegrad per godersi il panorama dell'ansa del Danubio a forma di ferro di cavallo bisogna salire su una collinetta dove vi sono i resti  di una cittadella medievale.

Dopo essere arrivati fino a Esztergom, ai confini con la Cecoslovacchia, una delle sedi reali del Medioevo ed attualmente sede del Primate d'Ungheria, ritorniamo per una strada collinare verso Budapest, dove ci fermiamo a dormire in un grande parcheggio vicino a parecchie roulotte dei Paesi dell'Est.

sabato, 15 agosto 1987           SZENTENDRE   GYÖNGÖS   HORTOBAGY   DEBRECEN

Con facilità attraversiamo la città di Budapest per prendere l'autostrada M3 per Miskolc. Il traffico è intenso ma rapido.

L'autostrada finisce a Gyöngös, dove ci siamo fermati per andare in posta a cercare il modello  per la denuncia della registrazione presso le autorità di polizia. Su una trentina di persone presenti presso l'ufficio postale soltanto una sapeva un po' di tedesco e così sono riuscito ad avere i moduli  che mi interessavano. 

Riprendiamo la strada per Debrecen attraversando il cuore della puszta, raccolto nel parco nazionale di Hortobagy. E' stata un'esperienza molto interessante: il parco nazionale di Hortobagy ha conservato sui suoi 60.000 ettari l'aspetto tradizionale: piccoli laghi e paludi dove nidificano specie rare di uccelli; la pianura è percorsa da mandrie di buoi e cavalli, da greggi di pecore e da butteri dal caratteristico cappello. Il tempo è nuvoloso ed ogni tanto pioviggina, per cui non si vedono i miraggi di cui avevo letto. La puszta è una pianura dove la vegetazione  è molto bassa, gli alberi crescono soltanto qua e là in pochi posti. Abbiamo visto i vecchi caratteristici pozzi azionati da un lungo tronco come braccio di una leva, cascine con il caratteristico e molto diffuso tetto di canne di palude che sono abbondantissime nella zona.

Ad Hortobagy, centro del parco, abbiamo visitato un museo sulla civiltà contadina della puszta, sistemato all'interno di un edificio recentemente ricostruito con il tetto di canne. Ci sono tanti animali, noi abbiamo visto un daino ed una lepre e tanti uccelli, tra cui le cicogne. Vediamo vari contadini o pastori che usano carretti e varie volte tirano a mano un piccolo carrettino che sembra un giocattolo per bambini.

Dopo una trentina di chilometri da Hortobagy, arriviamo a Debrecen, terza città dell'Ungheria, dove andiamo a trovare la famiglia di una ragazza che avevo conosciuto 16 anni fa nel mio precedente giro nei Paesi dell'Est in autostop.

Abita in un quartiere costruito qualche anno fa, formato da una serie di grandi condomini che danno su diversi parchi attrezzati con giochi per bambini. Dopo un impatto un po' difficile soprattutto a causa della lingua, la conoscenza della lingua inglese da parte di Hajnalka era un po' arrugginita, la conversazione si è fatta più simpatica e dinamica.

L'appartamento era molto piccolo, circa quaranta metri quadrati: un cucinino, un atrio, una cameretta piccola per il figlio Attila, una sala da pranzo-soggiorno-camera da letto, nella quale il letto fungeva anche da divano.

Nonostante le obbiettive difficoltà, l'ospitalità è stata grandissima ed al di sopra di qualsiasi aspettativa. Ci hanno offerto la cena: una minestra con brodo di gallina e di verdure (prima ci hanno offerto il brodo e quindi ci hanno invitato a riporvi le verdure e delle frattaglie lesse), pollo arrosto con patate, gulash. Alla fine della cena ci hanno offerto un caffè molto lungo alla turca. Dimenticavo di dire che all'inizio della cena siamo stati invitati a bere un liquore forte: vodka o brandy.

Hajnalka fa l'assistente in un ospedale, mentre il marito Andras fa l'autista,.

Lo stipendio di Hajnalka si aggira sui 3.500 fiorini cioè su poco più di 100.00 lire mensili, circa un decimo dello stipendio mensile italiano. Il costo dei generi di largo consumo  è più basso di tre o quattro volte quello italiano, mentre i prezzi degli altri generi sono leggermente più bassi rispetto ai nostri.

All'inizio della visita pensavamo che essa finisse nella serata, invece l'ospitalità è stata davvero eccezionale e decidiamo di passare anche la giornata di domani insieme.

Domenica, 16 agosto 1987           DEBRECEN   MISKOLC

Oggi la giornata, passata con Hajnalka e Andras, una coppia eccezionale per quanto riguarda l'ospitalità nei nostri confronti, è stata veramente eccezionale. 

Alle nove e mezzo saliamo nel loro appartamento e con insistenza Hajnalka ci offre biscotti, succhi e caffè, anche se noi continuiamo a dire che abbiamo già fatto colazione.

Verso le 10,30 tutte e due le nostre famiglie con il camper vanno in centro per risolvere il grosso problema della registrazione del nostro soggiorno presso la polizia. Con un po' di insistenza Hajnalka riesce a evitarci di pagare una grossa multa. Se i nostri amici non fossero stati così gentili, all'uscita dall'Ungheria avremmo dovuto pagare una multa di 210.000 lire italiane.

Risolto in modo positivo il problema della registrazione, partiamo per una escursione nella puszta nei dintorni di Debrecen. Ci fermiamo ad una decina di chilometri all'aria aperta in una zona attrezzata vicino all'ingresso di un parco con annesso un piccolo museo.

Credevamo di mangiare presso un ristorante, ma Andras si è attrezzato per preparare il tipico pranzo dei butteri; la preparazione è stata complessa, ha infisso un'asta di ferro nel terreno ed a un suo braccio ha appeso un paiolo di acciaio simile a quello che noi usiamo per la polenta. Ha tagliuzzato del lardo in minuscoli pezzetti e li ha fatti fondere, quindi ha aggiunto cipolla e paprika, dopo ha aggiunto patate fatte a pezzetti e peperoni, ha aggiunto due litri di acqua, alla fine ha buttato la pasta ed ha aspettato che  tutto il liquido venisse assorbito dalle verdure e dalla pasta; dopo un'ora e mezza dall'inizio delle operazioni ci siamo seduti intorno ad un tavolo, fatto di tronchi di legno ed abbiamo iniziato il pranzo. Il piatto era veramente ottimo ed io ne ho mangiato in modo abbondante e con molto gusto. Chella nello stesso tempo ha preparato la pastasciutta, che è stata molto gradita ai nostri amici ungheresi.

Dopo il pranzo ci siamo fatti una passeggiata nel parco che era disseminato di vecchi strumenti agricoli, un pollaio, un rifugio per  cani, una torretta di osservazioni per animali e uccelli. L'ambiente era molto vario e vi era pure uno stagno. Abbiamo visitato anche il piccolo museo che tra l'altro conteneva imbalsamati gli animali tipici della zona..

Prima di ritornare a Debrecen siamo andati presso un allevamento di cavalli, dove i bambini ed anche io e Andras abbiamo fatto una cavalcata. All'inizio avevo un po' paura, però poi ho notato con piacere che il cavallo obbediva ai miei comandi.

A Debrecen abbiamo visto la maestosa  Università con davanti un grande giardino ed una stupenda fontana.

Ritornati a casa ci hanno costretti a salire ed a fare uno spuntino.Ci hanno riempito di robe da mangiare: peperoni, mortadella, formaggi, bibite, bottiglie di vino ed inoltre ci hanno regalato dei centrini ricamati a mano dalla stessa Hajnalka, quando era in attesa di Attila, il primo figlio, che adesso ha otto anni e frequenterà l'anno prossimo la seconda elementare. Silvia ed Anna si sono divertite un mucchio con lui. Andras e Hainalka avevano pure Boglarka, una  bambina di qualche mese.

Abbiamo ringraziato in modo molto sentito per la eccezionale ospitalità ed a stento siamo riusciti a lasciare 1.100 fiorini nascondendoli in cucina perché comprassero un regalo per i loro figli.

Siamo quindi partiti per Miskolc verso le dieci di sera, dove siamo arrivati verso la mezzanotte; pur essendo domenica sera il traffico era molto scarso e non ho trovato un distributore aperto per un centinaio di chilometri.

Lunedì, 17 agosto 1987          MISKOLC   KOŠICE   DOBŠINA

Alla frontiera cecoslovacca pur essendo tutto in regola impieghiamo quasi due ore tra controlli e attese, che sembrano del tutto inutili. La polizia ungherese controlla tutti nei minimi particolari per verificare se esportano vari prodotti che sono proibiti, tra i quali carta igienica, dentifrici, prodotti per i bambini piccoli. La polizia cecoslovacca si dedica  con particolare dedizione  al controllo dei libri, ma sulle mie grammatiche di inglese, tedesco e russo non c'è molto da dire. Chiedo il perché del controllo dei libri, mi rispondono che è un problema loro e non mio.

I controlli che vediamo ad alcune macchine polacche sono veramente impressionanti: la polizia smonta tutto ciò che è smontabile ed ai poveri automobilisti tocca rimettere tutto a posto.

La Cecoslovacchia ci appare un po' più ricca e vediamo varie industrie. Ad una ventina di chilometri dopo il confine arriviamo a Košice, dove perdiamo parecchio tempo per effettuare il cambio obbligatorio    ( £ 22.000 al giorno per persona e la metà per i bambini). Subito dopo il pranzo deliziosamente preparato dalle stupende Silvia ed Anna, andiamo al posto di polizia per la registrazione del visto. La città è piena di gente, si notano delle minoranze ungheresi zigane. Nella piazza principale le fotografie dei cittadini benemeriti per il lavoro e lo sviluppo della città sono poste in un grande tabellone a mo’ di esempio.

Prendiamo la strada Rožnava ed arriviamo verso sera alle grotte di ghiaccio di Dobšina. Il paesaggio è collinare e poi diventa montuoso. Lungo il percorso si vedono parecchie grosse fabbriche.

Ci eravamo fermati a vedere il Castello di Krasna Horka che si trova su una collina, esso fu costruito nel 1318 per vigilare le strade commerciali di montagna, poi fu una fortezza per proteggere la frontiera dai Turchi. E' uno dei castelli gotici della Slovacchia meglio conservati, ma non lo abbiamo potuto ammirare dall'interno perché è il lunedì  musei e castelli sono chiusi.

Ci siamo fermati a Dobšina per visitare una delle più affascinanti e grandi grotte di ghiaccio del mondo. Dobsina non è un paese, ma una località con qualche albergo, qualche colonia, varie casette private, la posta, un supermercato ed un ristorante.

Durante il viaggio abbiamo visto parecchie persone di un colorito più scuro e capelli più neri rispetto alla maggioranza, sono la minoranza zigana ungherese; generalmente i bambini sono più trasandati e sporchi.

Martedì, 18 agosto 1987          DOBŠINA   ZILINA   BRNO

Durante la notte vi erano soltanto due mezzi parcheggiati nell'ampio piazzale, ma già dalle sette il parcheggio ha cominciato ad affollarsi di macchine e di tantissimi pullman.

Per andare all'ingresso della grotta bisogna percorrere una stradina di montagna per circa mezz'ora. Le visite sono guidate  ed entriamo insieme ad un folto gruppo. Purtroppo non riusciamo a seguire la spiegazione della guida perché parla in slovacco. La grotta è lunga 400 metri, larga 40 ed alta 100 nel punto più elevato e la temperatura è sempre inferiore allo zero. Si scende per una scala in legno e così pure in legno sono le passerelle su cui passano i visitatori. Come nelle grotte di Castellana, Frasassi o Postumia, così anche in questa si incontrano cascate congelate, tendaggi velati, specchiere però qui sono di ghiaccio. Nella Galleria delle Colonne i pilastri si innalzano da 5 a 12 metri ed hanno un diametro di quasi 4 metri.

Verso le 10,30 attraversiamo un passo ed arriviamo a Poprad e da qui ci dirigiamo verso Žilina. Ci fermiamo a mangiare in un ristorante, vicino al quale troviamo delle caratteristiche sculture lignee, è quasi un museo all'aperto, le varie sculture rappresentano i vari lavori. Ci troviamo nel paese di Vyichodna.

Qualche chilometro prima ci fermiamo a  Martin sede della Matica Slovenska (Fondo Slovacco, ora Biblioteca Nazionale). La Matica era stata fondata con l'intento di diffondere la cultura in lingua slovacca, ma era stata messa al bando nel 1875 dal governo austroungarico, il quale non ammetteva l'esistenza di una nazione slovacca.

Ci fermiamo quindi nel centro di Žilina; la zona pedonale è molto ampia e si può passeggiare con molta tranquillità; un terzo del centro è oggetto di lavori e siamo colpiti dal fatto che i lavori  di rifacimento degli intonaci esterni non riguardino una sola casa , ma tutta una parte della piazza.

Sia in Ungheria che in Cecoslovacchia la gente è molto ordinata e fa la fila ed è impensabile che qualcuno possa fare il furbo.

Prendiamo la strada per Brno e troviamo qualche difficoltà nel rifornimento di carburante  perché agli stranieri vengono richiesti i coupon che si acquistano in banca. Vogliamo mangiare in un ristorante, ma alle 9,00 tutto è chiuso per cui ceniamo nel camper.

Mercoledì, 19 agosto 1987          BRNO   PRAGA

A Brno abbiamo parcheggiato in via Pellico, la via in onore del patriota italiano Silvio Pellico, autore delle Mie prigioni e siamo andati a visitare il Castello dello Spielberg. Si trova su una collina che domina  la città. Ad una entrata del Castello vi è una lapide del 1922 scritta in italiano che ricorda la prigionia di molti patrioti italiani durante la dominazione austriaca.

Il Castello risale al 1287 ed è tristemente famoso perché gli Austriaci lo usarono come prigione: vi furono rinchiusi rivoluzionari polacchi, serbi, ungheresi e italiani. Essere destinati allo Spielberg equivaleva ad una condanna a morte. Chiusa nel 1855, la prigione fu rimessa di nuovo in funzione durante l'occupazione del nazismo. Le mura sono possenti ed il castello ha un aspetto tetro. Il museo e le celle  non possono essere visitati perché si stanno facendo lavori di restauro. Si possono però visitare i cortili interni dove stanno facendo oltre ai lavori di restauro degli scavi archeologici per mettere alla luce i resti di un'antica fortificazione romana. Vi è un campo internazionale di lavoro con giovani, provenienti da diverse nazioni, armati di pale, picconi, carriole.

Parlando con un ceco ho saputo  che per loro è molto difficile recarsi all'estero in quanto  si devono procurare la valuta convertibile; devono fare la domanda i primi giorni dell'anno, ma non è semplice ottenerla, generalmente non può essere assegnata  più di una volta ogni 10 anni. 

Non solo le fabbriche, ma anche tutti i campi ed i negozi sono gestiti dallo stato e da cooperative, soltanto i contadini hanno alcuni appezzamenti che coltivano in proprio soltanto per il fabbisogno personale. Le case non sono tenute molto bene, manca lo spirito del privato che tende a conservare  bene le proprie cose.

Da Brno prendiamo l'autostrada per Praga, distante poco più di 200 chilometri. Il traffico è intenso, si notano tantissimi turisti della Germania Orientale, sono circa il 60% di tutti gli automobilisti stranieri presenti in Cecoslovacchia.

In un ristorante prendiamo il gulasch con fette di knedliky, una specie  di gnocchi che sono adattissimi a raccogliere l'abbondanza del sugo, il pane è di segale con una crosta dorata e croccante cosparsa di semi di cumino, ma generalmente non viene offerto.

Praga è una grande città e come al solito, il primo e grosso problema è quello del parcheggio, che nella zona centrale ha dei costi che aumentano in modo geometrico rispetto al tempo in cui si lascia la macchina.

Visitiamo il centro della città, piazza Venceslao, una delle piazze più lunghe del mondo, imponente e stupendo è il Museo Nazionale, soprattutto se visto di sera quando è illuminato molto bene.

In fondo a destra c’è Via Na Pricope riservata ai pedoni; dove molti Cechi si avvicinano ai turisti e vogliono monete convertibili offrendo corone ad un cambio quattro volte superiore a quello ufficiale. In fondo a Via Na Pricope vi è la torre delle Polveri, usata fino al secolo scorso come deposito di armi.

Attraverso via Celetna arriviamo nella Piazza Vecchia che è tutto un cantiere per la ristrutturazione della piazza. E' dominata dalla torre del Municipio, ma poiché il famoso orologio è in fase di ristrutturazione non si è potuto vedere il carosello di personaggi (Cristo, la Morte, l'Avaro…) che escono in processione per poi rientrarvi facendo una vera e propria sfilata.

Dalla Piazza della Città Vecchia scendiamo per la via Carlova ed arriviamo sul ponte Carlo, da dove ammiriamo il quartiere di Mala Strana ed il Castello. E' ormai buio, sono le nove di sera, facciamo una passeggiata sul ponte Carlo, interamente riservato ai pedoni.

Dopo le nove di sera è impossibile trovare un ristorante aperto perché tutti chiudono verso le otto. Ceniamo allora al ristorante della stazione e poi ce ne torniamo a dormire al parcheggio custodito sopra di essa.

Giovedì, 20 agosto 1987         PRAGA

La mattinata viene interamente dedicata alle pratiche burocratiche per ottenere i visti per la Polonia e per la Germania dell'Est. E' una telenovela: 

ore 7,15 sveglia e parcheggio davanti all'ambasciata polacca

ore 8,00 l'ambasciata polacca ci dà indirizzo e numero di telefono del consolato senza volere dire neanche una parola 

ore 8,15 telefono al consolato polacco, parlano soltanto in polacco ed in ceco, però riesco a capire che per il visto sono validi soltanto marchi e non vengono accettate le lire 

ore 8,50 andiamo all'ambasciata polacca, c'è la coda, andiamo cercare di cambiare le lire in marchi prima in un ufficio di cambio e poi nella banca centrale, ma non c'è niente da fare, nessuno in Cecoslovacchia cambia le lire in marchi e si meravigliano che il consolato polacco non accetti le lire ore10,00 telefono al consolato della D.D.R., qui tutto sembra semplice, il visto di transito si può ottenere alla frontiera pagando in lire, mentre per il visto turistico bisogna acquistare un voucher presso il Reiseburo della D.D.R. 

ore 11,00 facciamo la coda al consolato polacco, riceviamo la brutta conferma che senza marchi o dollari, niente visto polacco.  

ore 12,00 chiediamo a quelli del mercato nero se ci cambiano marchi con lire, ma la proposta non viene nemmeno presa in considerazione.

Vista l'impossibilità di avere il visto polacco, riprendiamo la nostra visita alla città, o meglio ci dedichiamo allo shopping. Chiedo quale è il più grosso supermercato per i Praghesi e così andiamo al Covte; Silvia ed Anna sono molto contente di dover spendere obbligatoriamente i soldi perché altrimenti alla frontiera non ce li restituirebbero. Compriamo giocattoli per le bimbe ed un vaso di cristallo. I prezzi sono abbastanza buoni e ce ne ritorniamo al camper carichi di pacchi e pacchettini, immortalati da una fotografia davanti al nostro Bridge.

Apprezziamo la nostra cucina dopo essere stati varie volte in ristoranti cechi, sia per il tipo di pasto sia per la difficoltà a trovarli aperti. Le tre linee di metropolitana sono molto moderne ed efficienti, anche se meno rispetto a quella di Budapest.

Venerdì, 21 agosto 1987         PRAGA   NACHOD

Questa mattina proprio a qualche metro dal Reisebüro della D.D.R., dove ci stavamo recando per acquistare il voucher necessario per il visto turistico per quattro giorni, ho incontrato una famiglia di Italiani, i quali ci hanno cambiato i marchi necessari per ottenere il visto polacco.

Così abbiamo fatto la retromarcia e via al consolato polacco, tutto è filato liscio ed alle tre del pomeriggio siamo ritornati per ritirare passaporti e visti.

Finalmente liberi dalle pastoie burocratiche siamo andati a visitare il Castello che costruito durante il Medioevo si è via via ampliato fino a comprendere tre cortili di tre stili diversi. Nella Piazza più importante vi è la cattedrale di San Vito per la cui costruzione sono occorsi più di ottocento anni e difatti si nota il sovrapporsi di stili diversi; vi è pure il vecchio Palazzo Reale.

Nella parte più antica vi è una caratteristica via: il Vicolo dell'Oro, sede una volta degli alchimisti. In un'altra piazza sempre all'interno del Castello vi è il Museo del Tesoro della Corona con al proprio interno le corone e gli ori appartenenti alla famiglia reale.

Attraverso la via Nerudova, dove si trova l'ambasciata d'Italia, raggiungiamo il ponte Carlo, dal quale vediamo l'isoletta di Kampa. In quel punto vi sono due canali per cui quella zona viene definita  Piccola Venezia.
Verso le cinque partiamo per raggiungere il confine polacco. Per una cinquantina di chilometri vi è l'autostrada, poi la strada  ritorna normale. Il paesaggio è sempre ondulato, verdeggiante e quasi tutto coltivato con seminativi.

Abbiamo ancora complicazioni con il gasolio perché non tutti i distributori sono autorizzati a venderlo agli stranieri tramite i coupon. La sera verso le nove e mezzo arriviamo nella piazza di Nachod, la cittadina proprio sul confine con la Polonia. Nella piazza non c'è nessuno che passeggia, si vedono delle coppie che la attraversano o qualche persona che torna a casa. C'è un solo ristorante aperto con annessa discoteca in cui si suonano canzoni in inglese. Ho visto anche qualcuno ubriaco in giro.

Sabato, 22 agosto 1987         NACHOD   OSWIĘCIM  (AUSCHWITZ)

Alle nove eravamo alla frontiera, eravamo il solo mezzo che andava in Polonia, soltanto dopo ne sono arrivati degli altri.

La dogana cecoslovacca ha voluto verificare se avevamo ancora gli stessi oggetti di valore che avevamo denunciato all'entrata (televisione, binocolo, collane ed anellini…), tutto è risultato regolare.

Anche la dogana polacca ha voluto sapere minuziosamente tutti gli oggetti di valore  che avevamo e li ha registrati su un foglietto. Alla frontiera troviamo degli Italiani che non hanno speso tutti gli złoti del cambio obbligatorio, ma non possono cambiarli, li devono depositare alla frontiera ed utilizzarli entro un anno nel caso in cui facciano un altro viaggio in Polonia.

Dobbiamo cambiare 15 dollari per adulto al giorno, ma se l'impiegato del consolato fosse stato lucido e sveglio avremmo potuto pagarne soltanto 7 facendo il visto turistico per campeggiatori ed avremmo potuto cambiare ancora meno se avesse segnato il valore del cambio in lire e non in dollari.

Anche in Polonia è obbligatorio comperare i coupon, ma il rifornimento si può effettuare presso  tutti i distributori.

Dopo Kłodzo andiamo in un ristorante carino, dove la sera suona un'orchestra. Quando paghiamo il conto, ci rendiamo conto che il prezzo è quasi il doppio e la cameriera tenta  di non darci il resto. Staremo più attenti. Prendiamo la direzione di Katowice e di Oswięcim (Auschwitz), attraversiamo alcune cittadine e vari piccoli paesi. Vediamo una grande attività nelle campagne: è il tempo della raccolta del grano e del miglio, nei campi si vedono mietitrici un po' antiquate, mietitrebbiatrici moderne, trattori e cavalli, carri moderni e alcuni che in Italia si potrebbero vedere solo in un museo della civiltà contadina. Tutta la campagna è coltivata ed il lavoro nei campi è intenso. Nei paesi le case e le cascine sono piuttosto modeste.

Quando arriviamo a Gliwice, si vedono le ciminiere degli altoforni e delle fabbriche del bacino carbonifero della Slesia. L'odore del carbone lo si sente bene e le case sono tutte sporche di nero che proviene dai fumi delle numerose ciminiere e dai camini delle case il cui riscaldamento funziona con il carbone.

Dalla strada si vedono spesso  una o due mucche vicino ad una casa oppure tre o quattro pecore pascolare legate ad un albero, segno di una economia agricola agli inizi della meccanizzazione.

Ad Auschwitz dopo aver mangiato ad un ristorante della stazione ferroviaria, parcheggiamo davanti al  Museo dell’ex campo di concentramento, che domani visiteremo.

Facciamo una chiacchierata con un Italiano di Roma, così sappiamo che lui e molti Italiani a Varsavia sono stati derubati e che hanno avuto una cattiva impressione della polizia, dove sono andati a sporgere denuncia; durante l'attesa di 5 ore si sono resi conto che della refurtiva ritrovata il comandante la esaminava con attenzione per prendere qualcosa che gli poteva interessare.

Rispetto a 16 anni fa, ora il parcheggio è molto più ampio, non vi è più l'Ostello della Gioventù, ma vi sono un hotel ed un ristorante.

Domenica, 23 agosto 1987           OSWIĘCIM  (AUSCHWITZ)   WADOVICE

Alle otto e mezza io e Chella siamo entrati per visitare il campo di concentramento. Silvia e Anna non sono entrate per la paura di rimanere impressionate. Abbiamo avuto la fortuna di aggregarci ad un gruppo di Udine con guida per cui abbiamo potuto capire meglio i particolari.

All'ingresso del campo domina la scritta Arbeit macht frei che in tedesco significa il lavoro rende liberi. Il campo è attorniato da una doppia fila di filo spinato con allora inserita la corrente elettrica da 220 volt. Ci sono poi una ventina di grossi block, costruzioni a due piani con soffitta ed alcune volte con scantinato che ospitavano dai 1.500 ai 2.000 internati.

Essi dovevano dormire su della paglia oppure su dei grossi sacchi, sul fianco perché lo spazio non era sufficiente per muoversi o per dormire proni o supini.

Ci ha colpito l'ammasso di tutti i capelli tagliati che poi venivano spediti alle varie ditte tedesche che ne facevano materassi o stoffe speciali. In essi sono stati trovati residui del ciclone B, l'idrocianuro che veniva usato nelle camere a gas, dove venivano uccisi dalle 800 alle 1.000 persone per volta.

In altre stanze si vedono una parte degli oggetti che erano appartenuti agli internati: spazzolini da denti, spazzole per capelli, occhiali, scarpe e perfino protesi per le mani e per le braccia ed è davvero impressionante vedere tutti questi oggetti ammassati insieme.

Un block era riservato a prigione di correzione, vi venivano mandati quanti avevano bisogno di una punizione esemplare; il particolare più impressionante sono state le quattro celle  di 90 per 90 centimetri alle quali si accedeva da una apertura dal basso di 40 per 40; in esse quattro uomini erano costretti a passare la notte, dopo aver lavorato tutto il giorno. Nel block della prigione c'era l'impianto di riscaldamento, ma veniva usato soltanto d'estate per rendere più difficili le condizioni di vita dei prigionieri.

Vicino alla prigione vi era il cortile della morte, nel quale sono state uccise circa 20.000 persone con un fucile a canne corte con un colpo alla nuca. Le persone morte nel campo di concentramento sono state circa 4.000.000 di cui 3.500.000 sono state uccise subito dopo il loro arrivo, perché non venivano giudicate abili a lavorare e per i Nazisti non c'era posto per i mangiatori di pane a ufo.

Soltanto mezzo milione di persone  sono state registrate e generalmente riuscivano a sopravvivere circa tre mesi di fronte al freddo, al caldo, alla quasi fame, alle epidemie, alle condizioni di vita fisiche e morali quasi impossibili.

Molto impressionante è la vista delle camere a gas e dei forni crematori. Un migliaio di internati per volta veniva spogliato senza distinzione né di sesso, né di età e veniva mandato in questi stanzoni per una doccia collettiva. Dopo una ventina di minuti un mezzo chilo di ciclone B li asfissiava tutti. Venivano quindi gettati nei forni crematori che lavoravano in modo incessante giorno e notte alla temperatura di 1.000°.

Visto che il campo era molto interessante e valido, siamo ritornati a visitarlo una seconda volta con Silvia e Anna; siamo quindi andati nel secondo campo, quello di Birkenau, che è molto più grande e si vedono baracche di legno usate per gli internati, parecchie sono crollate e difatti si parla delle rovine di Birkenayu.

Siamo entrati in alcune di queste, vi erano due stufe poste nel mezzo e giacigli con paglia, posti a castello; vi erano due scritte: l'acqua non potabile porta le epidemie, mantieniti tranquillo.

Questa distesa immensa di baracche in rovina dà una forte impressione di tristezza e di desolazione.

Il filmato riguarda il momento della liberazione del campo da parte dell'esercito sovietico nel gennaio 1945 ed è una terribile documentazione di una piccola parte delle atrocità che erano avvenute ad Auschwitz dal 1940 al 1945.

Verso le 5,00 siamo andati dalla polizia per farci registrare; dopo una difficile conversazione telefonica in tedesco, siamo dovuti andare in un hotel per trovare una traduttrice in inglese. Ci è stato confermato che in Polonia non bisogna fare alcuna registrazione presso la polizia, ma che siamo liberi di dormire dove vogliamo.

Andiamo a fare visita sia a Stenia sia ad Anna, due ragazze che avevo incontrato 16 anni fa ad Auschwitz, ma non le troviamo, la prima era andata a trovare la madre, mentre la seconda era andata in Bulgaria per una vacanza. Siamo comunque entrati negli appartamenti dei vicini di casa, erano ambedue molto stretti e il soggiorno di sera diventava camera da letto.

Abbiamo quindi preso la strada per Wadovice, la città natale del papa Giovanni Paolo II. Di notte le strade sono poco illuminate e si trova varia gente che cammina lungo le strade a piedi con grande pericolo di essere investita.

Lunedì, 24 agosto 1987           WADOVICE  WIELICKA  CRACOVIA

Questa mattina siamo andati a visitare la Casa Natale di  Giovanni Paolo II. Si tratta della casa dove il Papa ha vissuto  dalla nascita fino a 18 anni quando con il padre era andato ad abitare a Cracovia. Si tratta di alcune stanze gestite da suore con fotografie ed altri oggetti riguardanti Karol Woitiła prima di essere eletto Papa. Vi erano vari turisti e anche  un pullman proveniente dalla Jugoslavia.

In un negozio di alimentari mi accorgo che la gente che vuole comperare  la carne deve avere dei buoni perché essa è razionata, per cui all'apertura dei negozi si formano delle code.

A Wielicka andiamo a visitare la Miniera di Sale; naturalmente si visita una parte che attualmente non è in produzione. Essa è stata riconosciuta nel 1978 da parte dell'UNESO ed inserita nella lista mondiale del Patrimonio Culturale Mondiale.

Si scende a 64 metri sotto il livello del terreno e si fa un giro di quasi due ore visitando stupende sale tra cui la sala di Copernico, la Grotta del Nani, la Cattedrale e la sala Varsavia, dove si organizzano spettacoli interessanti con famosi complessi.

Tutte le sale sono piene di sculture eseguite nel sale, alcune sono dei veri e propri capolavori. Mi rimarrà sempre impressa la Cattedrale per le sue grandi dimensioni con le pareti piene di sculture dei momenti più salienti della vita di Gesù.

Non si ha proprio l'idea di essere molti metri sotto terra, l'aria è buona, anzi a Wielicka vi è una sezione dell'ospedale di Cracovia, che cura le asme bronchiali facendo andare per varie ore i propri pazienti in alcune grotte.

Abbiamo preso la strada per Cracovia, dove abbiamo parcheggiato in centro; quindi siamo andati a fare una visita serale percorrendo la Via Reale, partendo cioè dal Barbacane, arrivando alla piazza del Mercato e quindi al Castello di Wawel.

Il Barbacane, la porta di San Floriano, le torri ed i bastioni sono tutto quello che rimane delle possenti fortificazioni medievali che proteggevano l'antica Cracovia. Il Barbacane è uno dei pochi conservatisi nell'Europa Centrale, è una grandiosa struttura cilindrica una volta collegata al resto delle mura.

La Piazza del Mercato ci è apparsa molto bella per la sua grandezza, per la sua vivacità e nello stesso tempo per la sua tranquillità. E' una delle piazze più grandi del mondo (m. 200 x  200), con in mezzo il mercato dei tessuti, ora adibito agli articoli turistici.

Nella piazza inoltre vi è la torre del municipio, che era stato distrutto nel 1820.

Il monumento più bello della Piazza è la  Chiesa della Vergine Maria, costruita in puro stile gotico. La facciata è fiancheggiata da due torri, da una di esse ad ogni ora una chiarina suona per ricordare una leggenda riguardante la salvezza dei Cracoviani dai Tartari. All'interno della Chiesa vi è la monumentale Pala dell'Altare (m. 13 x 11) che tolta dai Nazisti durante la II guerra Mondiale, fu restituita e quindi restaurata da parte dei Polacchi.

Dopo una passeggiata serale al Wawel che era chiuso, siamo tornati al parcheggio in Piazza Dugha 

Martedì, 25 agosto 1987           CRACOVIA   CZĘSTOCHOWA   VARSAVIA

Questa mattina abbiamo rifatto lo stesso giro di ieri, siamo partiti dal Barbacane, attraversato la via Florianska, siamo arrivati alla grande Piazza del Mercato e quindi abbiamo proseguito per il Wawel, una collinetta in posizione dominante sulla Vistola, circondata dai bastioni e da torri fortificate, che  con la Cattedrale ed il Castello Reale costituiscono un complesso monumentale splendido.

La cattedrale fu costruita  nel XIV secolo in stile gotico, essa vide l'incoronazione della maggior parte dei re polacchi. Attraverso una Galleria a volta si accede ad un armonioso cortile d'onore del Castello Reale, il cui stile dominante è quello rinascimentale.

Nel grande cortile vi sono inoltre due torri: la torre Sigismonda e quella dei Ladri, così chiamata perché un tempo serviva da prigione. Per ritornare al Barbacane prendiamo un omnibus, costruito in legno, con ruote cerchiate di ferro, trainato da quattro cavalli. E' ormai un mezzo per turisti, ma il prezzo è molto basso, come sono d'altronde tutti i prezzi in Polonia.

Ritornati al parcheggio ci troviamo di fronte alla richiesta di un prezzo maggiorato e viene così confermata l'idea che i Polacchi cercano di approfittarsene laddove possono.

All'uscita di Cracovia incontriamo un Italiano di Messina, che viene spesso a Cracovia e ci conferma che i Polacchi cercano con vari espedienti di raggranellare qualche soldo per arrotondare lo stipendio.

Verso sera arriviamo al Santuario della Madonna Nera di Jasna Gora a Częstochowa. Era proprio la vigilia della festa della Madonna e migliaia di pellegrini si recavano al Santuario soprattutto organizzati in gruppi provenienti da ogni parte della Polonia.

Sul sagrato della Chiesa vi era un grande altare, al quale si alternavano vari gruppi di sacerdoti che celebravano la messa in continuazione. Decine di migliaia di fedeli nell'enorme piazzale sotto il sagrato assistevano alle varie celebrazioni. In tutta la Polonia, ma soprattutto qui a Częstochowa siamo stati colpiti dal gran numero di suore giovani e di seminaristi che già portano l'abito talare.

Abbiamo notato che molte persone erano profondamente religiose e rimanevano inginocchiate per molto tempo. Anche dentro la chiesa era piena di fedeli soprattutto nella grande cappella dove vi è il quadro della Madonna Nera.

La sera siamo partiti per Varsavia, dove siamo arrivati verso la mezzanotte alla sua periferia.

Mercoledì, 26 agosto 1987       VARSAVIA   OLSTINEK

Parcheggiamo in un posto custodito proprio davanti al Palazzo della Cultura perché non ci fidiamo a lasciare il camper senza sorveglianza.

Andiamo al Reisebüro della D.D.R. per fare il voucher, paghiamo per cinque giorni 304.00 £. Per fortuna hanno accettato le lire, altrimenti non saremmo più potuti tornare in Italia se né la D.D.R. né la Cecoslovacchia ci avessero rilasciato anche il solo visto di transito senza dollari o marchi tedeschi.

Invece tutto bene e con il voucher  andiamo al consolato della D.D.R., e qui scopriamo che dobbiamo pagare il visto in marchi o dollari, ma non in lire. Per fortuna abbiamo i marchi sufficienti, così riusciamo ad ottenere il visto in una decina di minuti.

Dopo aver pranzato in un ristorante: cotoletta con burro all'interno e vari tipi di verdure, andiamo a visitare la città. Cominciamo dal parco Łazienkowski, dove vi era la residenza estiva di Stanislao Augusto Poniatowski, ultimo re della Polonia, ora adibita a sezione del Museo Nazionale di Varsavia. Inoltre vi è un incantevole teatro all'aperto, il cui palco si trova su un'isoletta, staccata dall'anfiteatro. Nello stesso parco vi è inoltre la famosa statua del musicista polacco Federico Chopin.

Con l'autobus andiamo nella piazza del Castello, dove  si trova la colonna del re Sigismondo III, simbolo di Varsavia insieme al recente Palazzo della Cultura. Proprio il re Sigismondo III aveva trasferito la capitale da Cracovia a Varsavia. Nella stessa piazza vi è stato ricostruito con i fondi di una colletta sociale e donazioni di Polacchi all'estero il Castello. Prima della Piazza del Mercato passiamo davanti all'arcicattedrale di Varsavia in stile gotico.

La Piazza del Mercato della Città Vecchia è molto bella e caratteristica, è di per sé stessa una grande galleria di opere d'arte. In questa piazza un signore ci cambia delle lire, abilmente in cambio di 5.000 £ ci fa vedere i 30.000 złoti pattuiti, ma di fatto ce ne dà soltanto 5.000 e quindi sparisce. Con un po' di amaro in bocca per essere stati truffati, andiamo nella città nuova attraverso il Barbacane, un rinforzo delle mura della città.

Ritorniamo al Palazzo della Cultura e con l'ascensore saliamo al 30° piano per ammirare il panorama della città. Il Palazzo è la sede di mostre, di cinema, di quattro teatri, di varie biblioteche ed è stato un dono fatto dai Polacchi all'Unione Sovietica negli anni '50. Prima di prendere la strada per Danzica ci prendiamo una specie di sandwich alla polacca ricoperto di crauti e salsa.

Di sera e di notte le strade appena fuori dal centro sono un po' buie e quasi tetre. Lungo la strada anche al buio troviamo gente che cammina ed altri che fanno l'autostop.

Percorriamo circa 150 chilometri e ci fermiamo un po' prima di Olstynek dove domani andremo a visitare un museo all'aperto.

Prima di partire da Varsavia avevamo cambiato 50.000 lire al mercato nero ottenendo quasi tre volte il valore cambiato ufficialmente, stando però molto attenti a non essere truffati. Siamo quindi entrati nei supermercati per dedicarci allo shopping, visto che gli słoty non vengono più ricambiati in moneta convertibile. E' però difficile fare acquisti perché la merce  non è varia e la qualità è generalmente scadente. Riusciamo a spendere solo un centomila lire; speriamo di riuscire a spendere il resto a Danzica.

Giovedì, 27 agosto 1987       OLSTINEK   DANZICA

Andiamo a visitare di buon mattino un interessante museo etnografico all'aperto, chiamato skansen, dove si trovano  varie case della Masuria, della Lituania e della regione della Vistola, costruite in legno.

All'interno vi sono tutti gli strumenti  usati dai contadini e dalla gente. In particolare visitiamo l'interno di un mulino a vento, che serviva per macinare il grano; gli ingranaggi e le pale esterne erano enormi e costruite in legno.

Attraversiamo quindi la zona dei laghi  che sono più di un migliaio. Essi sono collegati tra di loro da decine di fiumi e di canali, che possono essere attraversati da imbarcazioni e da battelli.

Parcheggiamo vicino al centro di Danzica ed andiamo  a mangiare in una pizzeria.

La parte più bella e rinomata è data dalla Città Principale, nella quale si trova la cosiddetta Via Reale, che rappresenta l'arteria d'onore della città, lungo la quale facevano il loro solenne ingresso i re di Polonia in visita a Danzica. Il punto di partenza è la Porta Alta, accanto ad essa  si eleva la Torre dei Prigionieri, costruita come struttura difensiva della porta. Prima di entrare nella ulica Długa vi è la Porta Dorata. L'ulica Długa, distrutta durante la guerra e fedelmente ricostruita tra il 1950 ed il 1953, ha l'aspetto di una pittoresca stradina di altri tempi, tutta fiancheggiata da graziose dimore con facciate e portali in stile rinascimentale, barocco e rococò. 

Il Municipio è dominato da una imponente e slanciata torre quadrangolare ornata su ogni lato da un orologio, alla quale è stata aggiunta una guglia rinascimentale con la statua in bronzo dorato del re di Polonia Sigismondo.

Dopo il Municipio la Via Lunga sbocca nel Mercato Lungo, dove tra tutte le case pittoresche si ammira in modo particolare la Casa Dorata con la sua tipica ornamentazione di tipo manierista.

Il lato del Mercato Lungo che dà sulla Mitłava è chiuso dalla imponente  massa della porta Verde.

Lungo questa parte della Motłava è installato l'antico porto rimasto in funzione fino al secolo 19°. Costeggiando il fiume si vedono la Porta dei Fornai  e la Porta di Maria, ma il monumento più suggestivo è la Vecchia Gru che assomiglia ad una possente struttura difensiva; dal suo corpo si sporge sulle acque della Motłava una struttura aggettante in legno, sulla quale nel Medioevo era sistemata una gru per le operazioni portuali.

Abbiamo quindi attraversato una via dove vi erano  tante zingare, che insistentemente  chiedevano di leggere la mano e predire il futuro. La strada era caratteristica perché ogni casa aveva davanti  una scalinata esterna attorniata da due grandi sfere.

Infine siamo andati a vedere la più bella creazione del Rinascimento di Danzica: il Grande Arsenale costruito nel 1602/05, incendiato durante l'ultima guerra e ricostruito nel 1947. Il portale dà accesso ad una sala a volta ai cui lati vi sono negozi di vario genere. Qui e nei negozi della Via Lunga ci siamo impegnati a spendere gli słoty rimasti acquistando borsette, scarpe, ombrelli, lampade, giocattoli…

Ritornati al camper ci ritroviamo di fronte ad un grosso problema: la batteria del camper non dà segni di vita, quindi non ci si può spostare; cerco di capire qualcosa, ma ho bisogno del parere di un tecnico; un gruppo di poliziotti ci dà una mano nella ricerca di un meccanico, ci sarà domani alle sette. Andiamo a telefonare in Italia al nostro elettrauto Cristofolini per chiedere consiglio, ma il collegamento telefonico con l'Italia non è automatico, per cui bisogna aspettare almeno un'ora per mettersi in contatto. Abbiamo la fortuna di incontrare Jarek, che parla bene l'inglese ed è disponibile a venire alle sette di domani a farmi da interprete con un meccanico. Preoccupati per la situazione ce ne andiamo a letto.

Venerdì, 28 agosto 1987         DANZICA   STETTINO

Dopo una notte semi-insonne alle sette con Jarek, arrivato a dieci alle sette, andiamo in una officina meccanica. Il meccanico non se ne intende molto di impianti elettrici, sostituisce la batteria del furgone con quella di servizio, tutto funziona, ma rimane il grosso dubbio  se il difetto sia insito nella batteria oppure se c'è qualcosa nell'impianto elettrico che può rovinarci anche l'altra.

Jarek è stato veramente provvidenziale, prima di lasciarci, mi ha scritto in polacco tutto quanto mi serviva se avessi avuto bisogno di andare da un elettrauto.

Dopo aver preso una multa di 1.000 słoty (5.000 ) e salutato Jarek, ci dirigiamo verso Gdynia e Stettino.

I controlli della batteria sono all'inizio frequentissimi, ma poi visto che tutto sembra che vada bene, li facciamo più radi. Ci fermiamo dopo 200 chilometri in un paese a mangiare in un ristorante; è molto bello e pulito ed il costo è molto basso. Il negozio più importante di questo paese è grande, ma all'interno vi è molto spazio vuoto dovuto alla mancanza di merci.

Alla periferia di Stettino ci fermiamo in un grande ipermercato moderno con davanti un grandissimo parcheggio pieno di macchine. Finiamo di effettuare gli acquisti e ci rimangono gli ultimi spiccioli.

Attraversiamo la città di Stettino ed andiamo a Police, per fare visita a Marek Czech, uno dei due ragazzi conosciuti 16 anni fa a Cracovia.

La sua casa è singola e si trova in una via con condomini che fanno un’impressione pessima. Non è mai stato fatto alcun lavoro di manutenzione e vi è un grande squallore. Quando siamo arrivati, nugoli di bambini hanno attorniato il camper per ammirarlo da vicino come se fosse un'astronave.

L'esterno della casa di Marek è sporco e disordinato, con un mucchio di carbone subito dopo il cancellino. L'interno invece è molto bello, direi lussuoso per la realtà polacca: sala ampia, tappeti, quadri, televisione a colori, videoregistratore, telecamera… La sua macchina non era la solita FIAT 126p, ma una Mercedes.

La conversazione è stata molto interessante. Marek possiede una fabbrichetta di accendini con due operai. Essa si trova a Šwinoujscie, suo paese natale, e lui si reca soltanto un giorno la settimana, mentre gli altri giorni sono per lui tempo libero. In Polonia si possono avere aziende private fino a 49 operai, ma il fisco è molto pesante.

Per i Polacchi è molto difficile andare all'estero perché riescono ad avere ufficialmente solo 13 dollari ogni 3 anni. Altra novità è data dal fatto che i passaporti rimangono sempre nelle mani della polizia.

Lo stipendio di un operaio medio si aggira intorno alle 100.000 £ mensili. Per quanto riguarda il gasolio, mi ha detto che avrei dovuto contrattare per pagarlo soltanto una volta e mezza e non 3 volte, come mi avevano chiesto ed io avevo pagato. Ci offre una tazza di caffè e dei panini imbottiti che di fatto non mangiamo perché non ci ripetono di servircene. Ci dice inoltre che ha una motobarca e che è stato in Spagna ed in Egitto con viaggi organizzati.

Verso le 10,30 ci salutiamo ed andiamo a dormire nel centro di Stettino.

Sabato, 29 agosto 1987            STETTINO   BERLINO

Questa mattina abbiamo dedicato più di un'ora a nascondere i soldi italiani in più rispetto a quelli che avevamo denunciato, perché altrimenti  ce li avrebbero potuto sequestrare; inoltre abbiamo sistemato al meglio tutti gli oggetti e ricordi acquistati in Polonia perché se di importo superiore ai 2.000 złoty (10.600 £), avremmo dovuto pagare delle tasse doganali.

Abbiamo dato quindi un'occhiata al centro di Stettino, che è stato interamente ricostruito dopo le distruzioni della II Guerra Mondiale. Abbiamo visto lunghe code di gente per poter comperare il pane o i generi alimentari.

Al confine ci siamo immessi sull'autostrada per Berlino e subito abbiamo trovato la frontiera. I controlli, contrariamente alle nostre aspettative, non sono stati per niente minuziosi da parte della dogana polacca e nulli quelli della Germania dell'Est. 

Le autostrade della Germania Orientale sono ancora quelle costruite durante il nazismo per collegare Berlino con le varie parti della Germania. Il fondo lascia a desiderare e sono evidenti i segni della mancanza di manutenzione. Il traffico è scarso ed aumenta a mano che ci si avvicina a Berlino, ma non è per niente ai livelli della Germania Federale.

Dopo aver lasciato l'autostrada, prendiamo la strada per entrare nel centro di Berlino, veniamo fermati dalla polizia che controlla se siamo a posto per quanto riguarda il visto.

E' sabato pomeriggio e ci è facile  parcheggiare proprio nella Alexanderplatz, nel modernissimo centro di Berlino Est.

Andiamo subito a farci cambiare il voucher alla sede centrale del Reisebüro ed amaramente scopriamo che il nostro visto è valido solo per Berlino e per il suo distretto e che non solo non possiamo fare campeggio libero, ma dobbiamo andare nel campeggio indicato dal voucher. Indico con i gesti che mi sento come in una prigione; spinta forse dalla compassione l'impiegata sul nostro voucher e sul nostro passaporto ci pone le città di Dresda e di Lipsia, indicandoci i relativi campeggi internazionali.

Iniziamo a visitare Berlino dalla modernissima e stupenda Alexanderplatz, il cui nome è a ricordo di uno zar. La distruzione della città durante la seconda guerra mondiale ha semplificato l'allargamento e la sistemazione della piazze.

Danno sulla Piazza l'enorme Stadt Berlin Interhotel, il grande ipermercato Zentrum, la sede del Reisebüro; dalla piazza vicinissima e ben visibile è la slanciatissima torre della televisione, alta più di 300 metri. Non lontano vi è il caratteristico l'Orologio Mondiale che segna  l'ora delle varie città del mondo secondo i fusi orari.

Subito dopo la torre della televisione vi è uno splendido gioco d'acqua, un insieme di un centinaio di getti di acqua inseriti in diverse fontane, essi cambiano la loro forma secondo un certo programma prestabilito.

Si arriva quindi nella piazza Marx e Engels, dove si trovano il Palazzo della Repubblica e la sede del Partito Socialista Unitario. Dall'altro lato si trovano inoltre il Vecchio Museo e più dietro vi è l'Isola dei Musei con la Galleria Nazionale, il Museo di Pergamo ( con  l'altare di Pergamo e il Museo Bode).

Appena ripartiamo per andare al campeggio veniamo fermati dalla polizia, la quale controlla che il nostro passaporto sia in regola e cioè che disponiamo di un visto turistico e che possiamo visitare Berlino. Tutto a posto, il poliziotto ci indica la strada. Il campeggio si trova ad una quindicina di chilometri dal centro e dobbiamo chiedere informazioni varie volte prima di riuscire a trovarlo.

Se il centro è modernissimo, la periferia è meno sviluppata. Al campeggio ci mettono nella zona riservata ai campeggiatori provenienti dall'Ovest.

Domenica, 30 agosto 1987               BERLINO

Il mattino mi faccio una doccia, i servizi sono un po' vecchi e tenuti non troppo bene.

Andiamo in centro in Alexanderplatz prendendo prima un autobus, poi un tram ed infine  la metropolitana. Vogliamo fare l'esperienza di andare a Berlino Ovest, andiamo alla stazione della metropolitana di Friedrichstrasse, dove c'è il passaggio della frontiera. E' impressionante: ci sono varie persone  che si salutano come se dovessero fare un viaggio in un paese lontanissimo e non rivedersi per tantissimo tempo. Si passa quindi in una strettoia con uno sbarramento sia davanti che dietro, si ha un profondo senso di essere schiacciati. La Germania Federale non fa alcun controllo. Andiamo nel cento di Berlino Ovest, che ha l'aspetto di una qualsiasi metropoli occidentale. In un ufficio bancario cambiamo tutte le valute straniere, comprese quelle dei paesi dell'Est a 1/6 del cambio ufficiale.

Andiamo a visitare il muro dove una volta vi era la Postdamerplatz. Anche se il muro è una cosa molto brutta e triste, qui a Berlino è una meta obbligata per i turisti, addirittura in certi posti vi sono delle scalinate con torrette per vedere meglio il panorama del muro e della terra di nessuno con cavalli di Frisia, filo spinato, torrette per poliziotti, armati di binocoli e di mitragliatrici pronti a sparare. Il muro è tutto pieno di scritte e murales ed è bello da vedere. Andiamo quindi a vedere il muro alla Porta di Brandeburgo sormontata dalla quadriga, portata al Louvre da Napoleone e poi qui riportata.

Questa era la via in cui Hitler effettuava le sue sfilate che terminavano nella Piazza della Repubblica dove si trova  la Colonna della  Vittoria.

Per ritornare a Berlino Est siamo passati dall'altro unico passaggio il Checkpoint Charlie. In Berlino  Ovest vi è una grande vitalità nella città, mentre al di là della frontiera  si entra almeno nella prima parte  per un quattrocento metri in una zona semiabitata, dominata da un grande grigiore. Anche il passaggio della frontiera è grigio e cupo, alle cinque e mezza del pomeriggio siamo soltanto noi ad attraversarlo, tra stretti corridoi, passaggi obbligati e numerosi controlli. 

Dopo questa interessante  esperienza, saliamo poi sulla Torre della televisione, da dove si può ammirare un bellissimo panorama

La sera ci fermiamo a mangiare in un ristorante, dove mangiamo salsicciotti e crauti.

In un'ora e mezza con i mezzi pubblici arriviamo al campeggio.

Lunedì, 31 agosto 1987               BERLINO   DRESDA   LIPSIA

Partiamo da Berlino in direzione di Dresda, l'autostrada è vecchia e denota una scarsa manutenzione. Lungo la strada ci fermiamo vicino ad un bosco, per vedere delle ciotole con le quali viene raccolta la resina che scende dalla pianta dove vi è stata tolta una parte della scorza.

La città di Dresda appare non molto coinvolta nello sviluppo economico vorticoso di questi ultimi quarant'anni. Vi è una piazza stupenda  con tante fontane e giochi di acqua. Ma quello che colpisce di più della Firenze sull'Elba sono le rovine avvenute a causa del bombardamento più tremendo di tutta la seconda guerra mondiale durante una notte ed un giorno. Le rovine sembrano quasi lasciate lì apposta a triste monito.

Ci siamo diretti vero lo Swinger, capolavoro barocco, percepibile nella sua struttura, nonostante sia stato in parte distrutto. Esso ha una forma quadrangolare fiancheggiata dai vari padiglioni ed ospita vari musei tra cui una famosa pinacoteca. 

Dopo cena prendiamo l'autostrada per Lipsia dove arriviamo vero le 10,00 di sera.

Martedì, 1 settembre 1987               LIPSIA   NORIMBERGA   MONACO

Il campeggio è molto grande e semivuoto; non ci sono turisti occidentali, ma soltanto alcuni turisti dei Paesi dell'Est.

I servizi non sono ben tenuti, nel piazzale dominano due grandi scritte  inneggianti al socialismo ed allo sport.

Il centro di Lipsia è attivo e moderno con piazze e modernissime fontane, un parco con cigni nel centro, una piazza con il teatro dell'opera e l'Università dedicata a Carlo Marx. Ci dedichiamo quindi allo shopping per spendere tutti i marchi tedesco-orientali. I prezzi generalmente sono alti, tenendo conto del cambio impostoci, per cui comperiamo soprattutto generi alimentari. Da Lipsia prendiamo l'autostrada per il sud.

L'uscita dalla Germania dell'Est è faticosa e quasi inverosimile, ci sono  cinque posti in cui si viene controllati dalla polizia. Tutta la zona di confine è circondata da filo spinato e vi sono torrette, da cui la polizia controlla ogni movimento. I controlli alla frontiera della Germania Federale sono rapidissimi. Le autostrade sono perfette, ogni costruzione è eseguita a regola d'arte. Tra le due Germanie vi è un abisso nel progresso avvenuto nell'ultimo quarantennio.

Verso l'una di notte arriviamo in un'area di servizio dopo Monaco di Baviera.

Mercoledì, 2 settembre 1987               MONACO  GHEDI

Ormai i viaggi di trasferimento attraverso la  Germania non sono una novità.

Ripercorriamo la via percorsa altre volte: Monaco, Innsbruck, Bolzano, Verona e Ghedi, dove arriviamo alle 3,00 del pomeriggio.
